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ROMA — Il procuratore generale Franz Sesti mentre legge la sua relazione alla cerimonia di 
inaugurazione dell'anno giudiziario 

ROMA — Afferma il procura
tore generale Franz Sesti: ma
fia, camorra racket, estorsio
ni, stanno invadendo anche 
Roma e il Lazio. Ma a questa 
constatazione allarmata, mes
sa nero su bianco nella sua re
lazione inaugurale e anticipa
ta nei giorni scorsi da un gior
nale, il procuratore generale 
ha voluto aggiungere ieri mat
tina a sorpresa una «premes
sa! significativa e polemica: 
• Quando ero giovane magi
strato a Palermo — ha detto 
Sesti — e combattevo la ma
fia avei o molti oppositori che 
con aria di sufficienza mi 
ammonivano a aesistere dal
la lotta se non avessi avuto 
prove schiaccianti. Dopo la 
mia denunzia del fenomeno 
camorristico del racket, delle 
tangenti nella capitale mi 
sento ripetere che la denun
zia è esagerata e mi si sfida 
ad esibire le prove. Le prove 
— ha esclamato Sesti — le 
possiedo, si tranquillizzino, 
si fa per dire, i dubbiosi: 

Preceduto da un vertice al 
massimo livello sulla situazio
ne dell'ordine pubblico nella 
Regione, l'inaugurazione del
l'anno giudiziario nella Corte 
d'Appello di Roma non pote
va essere meno densa di colpi 
di scena. Anche perché, ieri 
mattina, altri due interventi, 
dopo la lettura della relazione 
del PG Sesti, hanno reso assai 
poco rituale l'assemblea dei 
magistrati: quello del sindaco 
di Roma Ugo Vetere, accolto 
da un significativo applauso, 
e quello, atteso, di Franco Lu
berti, componente laico di 
quel Consiglio superiore della 
Magistratura che più di una 
volta è stato al centro di at
tacchi e iniziative giudiziarie 
scaturite dai vertici della Pro-

Il Pg Sesti: corruzione 
e mafia dominano Roma 
Vetere: lottiamo insieme 

«Ho le prove sull'assalto delle cosche», afferma il magistrato - Applausi al sindaco - Intervie
ne Luberti, membro del CSM: molte forze sono contrarie all'indipendenza dei giudici 

cura. Ma torniamo, per un 
momento, al grido d'allarme 
lanciato dal PG Sesti. «11 La. 
zio e, in modo particolare, Ro
ma, è diventato in questi ulti
mi tempi l'epicentro di mafia, 
camorra, 'ndrangheta, che o-
perano nei settori più dispa
rati e redditizi dalla droga ai 
sequestri, da taglieggiamenti 
al riciclaggio del denaro spor
co. C'è un accordo tra le co
sche — afferma il magistrato 
— che si sono trasferite nel 
Lazio anche per la presenza 
dell'aeroporto internazionale, 
passaggio obbligato del traffi
co della droga». Secondo il 
magistrato un dato essenziale 
molto significativo riguarda 
•il riciclaggio del denaro spor
co che s'incanala sistematica
mente in molteplici e proficue 
attività che vanno dagli ap-

Falti all'intermediazione, dal-
edilizia al commercio e a 

speculazioni di ogni genere, 
peraltro protette frequente

mente da correità di una par
te del potere pubblico e di ta
luni amministratori*. 

Un atto d'accusa, magari 
generico, ma sicuramente pe
sante e rafforzato da quanto il 
magistrato afferma più avan
ti: - Va rilevato clw in tutto il 
Lazio i depositi banuin i>ono 
annientati in mulini spro
porzionala e si sono furisi 
raddoppiati negli ultimi an
ni-. Riferendosi alla pubblica 
amministrazione (Roma co
me cuore dello Stato) Sesti af
ferma che è la corruzione il 
vero nodo da sciogliere: -La 
tangente è entrata ormai nel 
costume e nei rapporti eco
nomici, coinvolgendo i pub
blici poteri in modo tale che 
si e determinato un circuito 
criminoso a targo raggio an
che se è limitato a determi
nati ambienti che operano 
quasi indisturbati nel nostro 
Paese-

Lo stesso magistrato fa tut

tavia una precisazione impor
tante parlando della necessità 
di una incisiva riforma che as
sicuri alla pubblica nrnmini-
stro7Ìone funzionari dichiara 
onestà e professionalità: biso
gna rendere compatibili l'effi
cienza della pubblica ammini
stra/ione con le esigenzedi 
accertare illeciti penali; affin
ché — ha (letto Sesti — -am
ministratori onesti non ven
gano scambiati per profitta
tori-. 

ÌÙ possibile che il riferimen
to vada proprio alla recente 
iniziativa avviata dalla Pro
cura di Roma contro il sinda
co Vetere e la giunta e poi ra
pidamente sgonfiatasi, per as
soluta insussistenza delle ac
cuse. Non a caso il sindaco ha 
dedicato una parte dej suo 
messaggio allo sforzo di tra
sparenza che l'amministrazio
ne compie nell'assegnazione 
degli appalti e in genere nella 
sua attività burocratica. -Oc

corre — ha sostenuto — rove
sciare i7 principio tradiziona
le della riservatezza burocra
tica-. 'Guai — ha affermate 
— se dovessimo considerare 
"normali" fenomeni di corru
zione. Non può essere suffi
ciente il richiamo al prover
bio del "mal comune", né si 
può accettare come un sorta 
di sventura naturale l'equa
zione: urbanizzazione-crimi
nalità organizzata-. 

Il sindaco ha portato un e-
lemento concreto di speranza: 
-Mai — ha detto — in questi 
anni ho dovuto registrare fat
ti da cui potesse desumersi 
che la città non ha potenzia
lità morali e sociali che con
sentono di superare gli osta
coli più diffletti

li consigliere Luberti, 
membro laico eletto su desi
gnazione del PCI, ha preso di 
petto, ma senza alcuna vena
tura polemica, il nodo di fon
do: perché tanti attacchi al 

ruolo del CSM anche da parte 
di settori della magistratura? 
Luberti ha ricordato che ci so
no spinte contrastanti: da una 
parte quelle tendenti a far as
sumere al Consiglio un ruolo 
piattamente burocratico e 
amministrativo, dall'altro 
spinte che chiedono l'inter
vento autorevole e rigoroso 
del CSM di fronte alle vicen
de, non solo individuali, che 
accompagnano la vita della 
magistratura. 

Il consigliere del CSM ha 
ribadito che, in questa società 
dominata da crescenti e com
plessi conflitti, il nodo è pur 
sempre quello di preservare 1' 
indipendenza reale della ma
gistratura. E le insidie su que
sto terreno — ha detto Luber
ti — sono molte, vengono da 
settori politici, da gruppi di 
potere, da forze eversive e 
mafiose. Ciò che non serve al
la causa della giustizia è sicu
ramente un CSM che svolga 
senza consapevolezza e iden
tità il suo ruolo reale di gover
no della magistratura. Pro
prio ieri, tuttavia, il procura
tore capo Gallucci ha preso u-
n'iniziativa destinata a rinfo
colare polemiche. Facendo ri
ferimento a un articolo del 
consigliere Bertoni del CSM 
su un quotidiano, il magistra
to ha inviato una nota al mini
stro e al PG della Cassazione 
perché •assumano tutte te ini
ziative imposte dalla gravità 
delle affermazioni» che, a suo 
dire, sarebbero contenute nel
l'articolo. Affermazioni che a 
loro volta denunciavano la 
mancata adozione di provve
dimenti nei confronti di Gal
lucci. 

Bruno Miserendino 

Milano, «ridurre drasticamente 
questa carcerazione preventiva» 

Il procuratore Corrias polemizza anche con chi vuole ridurre il ruolo del PM - Sostegno all'ope
rato di Spataro nel «caso Tobagi» - La criminalità mafiosa «un male diffuso in tutta la società» 

MILANO — Per la prima 
volta all'inaugurazione dell' 
anno giudiziario hanno pre
senziato rappresentanti del
l'ordine forense di sei paesi 
stranieri. È un riconosci
mento del ruolo di Milano 
città europea. Ma il quaaro 
tracciato dalla relazione del 
procuratore generale Anto
nio Corrias è stato caratte
rizzato, purtroppo, da un da
to tutto italiano: la mafia al
l'assalto della vita civile. La 

. mafia, più precisamente, del 
riciclaggio, dei reinvesti-
mcnti. quella mafia dei col
letti bianchi che lo stesso 
dottor Corrias già un anno fa 
aveva additato come il pen
colo numero uno. Allora il ri
ferimento era ai casi Sindo-
na e Calvi; nel corso dell'83 
un'altra grande inchiesta — 
ha ricordato Corrias — si è 
aperta, quella a carico di An
tonio Virgilio e Luigi Monti e 
dei loro coimputati; e da essa 
è poi scaturita nei mesi scor
si quella sui casinò. Dopo ie 
attività criminali diretta
mente produttive di denaro, 
la lotta fra le cosche per il 
controllo dei campi di attivi

tà, il terrorismo mafioso, sia
mo ora al «quarto livello» dei 
reati di mafia: «Il più perico
loso — ha sottolineato Cor
rias — per la sua facciata di 
legalità e per la sua funzione 
di efficiente volano di profit
ti». 

E per ribadire la gravità 
del fenomeno con il quale la 
giustizia è chiamata a misu
rarsi, ha anche affermato 
che esso «costituisce non già 
una emergenza, come il ter
rorismo, sorto dal velleitario 
proposito di poche e perico
lose frange intese a creare 
una nuovo assetto politico, 
ma un male diffuso in tutta 
la società, che in essa e a spe
se di essa vuol crearsi con il 
delitto un potere comodo e 
sempre più ampio». 

Diffuso, ma quanto? e fino 
a quali livelli? Corrias è sem
brato suggerire una risposta 
quando, a proposito delle ri
correnti campagne su una 
presunta necessità di rifor
mare l'istituto del pubblico 
ministero (cui si è dichiarato 
nettamente contrario), ha 
affermato: «Non mi pare sen
za significato che tale di

scorso sia stato iniziato pro
prio nel momento in cui la 
magistratura ha cominciato 
ad occuparsi in maniera più 
efficace ed incisiva della co
siddetta criminalità dei col
letti bianchi». 

Un altro importante argo
mento affrontato dal procu
ratore generale è stato quel
lo, collegato in qualche mo
do con le funzioni del PM, 
sui limiti della carcerazione 
preventiva, che devono esse
re ridotti «in maniera drasti
ca»: sarebbe anche un incen
tivo tanto della procura 
quanto dell'ufficio istruzio
ne per i magistrati «a dispor
re la carcerazione solo al 
completamento delle indagi
ni o ;n prossimità del com
pletamento delle stesse». Il 
riferimento alle polemiche 
di stampa sollevate intorno 
ad alcuni «detenuti eccellen
ti» è evidente. Ma addirittura 
esplicito è stato il riferimen
to ad un'altra campagna di 
stampa che ha recentemente 
riempito le prime pagine dei 
giornali, quella sulla senten
za. dal processo Tobagi e la 
scarcerazione di Barbone. 

«Ben vengano — ha detto 
Corrias, rendendo omaggio 
alle funzioni della stampa — 
le critiche responsabili alle 
nostre decisioni... Tuttavia, è 
auspicabile che tali critiche 
non assumono mai gli aspet
ti di una campagna di stam
pa cosi personale ed aspra da 
poter scuotere la fiducia nel
la giustizia. Purtroppo, una 
siffatta campagna di stampa 
è stata posta in essere recen
temente in danno di uno dei 
più valorosi magistrati della 
procura della Repubblica di 
Milano, il cui contributo alla 
lotta contro il terrorismo è 
stato di notevole rilevanza». 
Il sostegno all'azione svolta 
dal PM Armando Spataro, 
oggetto di ripetuti attacchi 
da parte deU'«Avanti!«. non 
poteva essere più netto. 

Sull'andamento della cri
minalità nel distretto, Cor
rias ha detto che essa si 
mantiene complessivamente 
stazionario, anche se con 
qualche spostamento in più 
(omicidi, rapine, estorsioni) e 
in meno (sequestri, furti, e 

terrorismo, quest'ultimo «in 
netta flessione»). 

Infine, due punti dolenti 
che si ripetono di anno In an
no e che non promettono di 
avere una soluzione in tempi 
brevi: il problema carcerarlo 
(nuove case di pena in co
struzione o in progetto, ma 
anche cronica carenza quan
titativa e qualitativa del per
sonale di custodia) e la giu
stizia civile, che lamenta un 
sovraccarico che cresce di 
anno in anno. Ora, ha detto 
Corrias, ad ogni giudice ad
detto alle sezioni civili del 
tribunale di Milano sono as
segnati, in media, 560 pro
cessi. Ma sono due temi sui 
quali il procuratore generale 
ha potuto soltanto esprimere 
preoccupazioni e formulare 
auspici. 

Molte delle affermazioni 
del PG sono state condivise, 
a nome degli avvocati mila
nesi, dal presidente dell'ordi
ne Alberto Dall'Ora. Che. pe
rò, ha lamentato l'insuffi
ciente. a suo dire, spirito di 
collaborazione fra magistra
ti e avvocati difensori. 

Paola Boccardo 

Torino, dure 
parole rivolte 
agli avvocati 

TORINO — Il presidente detta Corte d'assise d'appello Carlo 
Maria Pratis mentre consegna la medaglia al valore civile alla 
vedova di Bruno Caccia, procuratore capo della Repubblica, 
ucciso in un attentato il 26 giugno '83 

Dalla nostra redazione 
TORINO — -// rifiuto degli 
aivocati di accettare l'imito a 
partecipare alla cerimonia di 
inaugurazione dell'anno giudi
ziario assume un sapore di 
contrapposizione alla istitu
zione giudiziaria ed è fonte di 
rammarico e anche, per le sue 
motivazioni, di ferma ripulsa 
da parte della magistratura. Si 
tratta di una contrapposizione 
assurda, tanto più a Torino, 
sede che ha visto uccisi, caduti 
nella stessa lotta per il diritto, 
il presidente del consiglio del
l'ordine degli avvocati avvoca
to Croce e ti procuratore della 
Repubblica Caccia. Se ti sono 
motivi di protesta per singoli 
episodi e per la condotta di 
singoli magistrati, gli ai Locati 
hanno la possibilità di solleci
tare il potere di ligilanza dei 
capi degli uffici giudiziari e del 
CSM, che provicderanno così 
come avvenuto anche nel pas
sato. La protesta generalizza
ta rischia di avvalorare un'i
dea, secondo la quale gh allo
cati rappresenterebbero la ga
ranzia di legalità, mentre la 
magistratura sarebbe l'organo 
di repressione e di arbitrio. Sa
rebbe una idea falsa come tutti 

sanno, e tuttavia essa andreb
be a cadere su un terreno di 
ideologie eversive che è pronto 
a ricci cria-. 

Con queste durissime parole 
Vladimiro Zagrebelsky, del 
Consiglio superiore della magi
stratura, ha stigmatizzato il 
comportamento del Consiglio 
dell'ordine forense torinese, 
che, come preannunciato, ha 
promosso una silenziosa mani
festazione di protesta degli av
vocati durante l'inaugurazione 
dell'anno giudiziario. GH avvo
cati hanno disertato l'aula 
mentre parlava il procuratore 
generale, limitandosi a interve
nire solo al momento in cui il 
presidente della Corte d'appel
lo Pratis ha consegnato una 
medaglia d'oro al valore civile 
alla memoria di Bruno Caccia, 
magistrato ucciso nello scorso 
giugno. A riceverla è \enuta la 
\ edova. 

La relazione del PG Severino 
Rosso ha messo in evidenza 
una situazione simile a quella 
di altre parti d'Italia. Calo del 
terrorismo, aumento della de
linquenza mafiosa e della cri
minalità organizzata in genere. 
soprattutto quella che vive del 
traffico di droga. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La camorra sta 
opprimendo la vita della 
Campania e questo inquina
mento è caratterizzato da »o~ 
scuri intrecci di infiltrazioni, 
connivenze, protezioni e fa
voritismi, ramificati negli 
organi ed uffici vari, dallo 
Stato alle Regioni, dalle Pro
vince ai Comuni, dalle USL 
alle Comunità montane e co
sì via». La relazione che ha 
aperto l'anno giudiziario a 
Napoli, letta dal procuratore 
generale Italo Barbieri, ha a-
vuto anche duri toni di de
nuncia. 

Nella città dei «cento delit
ti». nella regione che ha il 
primato della v scienza in Ita
lia (quasi il 20% degli omici
di di tutt'Italia avviene in 
Campania) non poteva esse
re altrimenti. Ma è il campo 
deile -infiltrazioni» — come 
ha detto il PG — il settore 
do.e è più difficile indagare, 
anche se la magistratura sta 

.cercando di squarciare que
sti veii. Se i giudici hanno at
tenzione per questo proble-

Napoli, «la camorra è 
infiltrata ovunque» 

Protezioni, favoritismi, connivenze in tutti gli uffici ed enti - Le 
diffìcili indagini - Allarmanti anche le cifre fornite a Salerno 

ma il PG napoletano ha au
spicato che una -non minore 
attenzione a tale materia» 
venga rivolta »dai più alti e-
sponenti dello stesso potere 
politico e amministrativo. 
Questi do\ rebberc a*, ere tut
to l'interesse di attuare il 
sempre proclamato, ma solo 
raramente realizzato, propo
sito di procedere dall'interno 
a quell'opera di risanamento 
morale che è vigorosamente 
reclamata dalla colletti-, ite e 
che *.ede come prima tappa 
la eliminazione delle piaghe 
dell'affarismo e della corru
zione». 

Il procuratore Barb;*»n. 

nelle ottanta pagine della 
sua relazione, non ha rispar
miato nessune: se l'anno 
scorso il suo discorso era sta
to incentrato sui problemi 
posti dalla camorra e dal ter
rorismo, quest'anno ha pun
tato tutto sul dilagare della 
•violenza e della criminalità 
organizzata. C'è stata una 
leggera diminuzione degli o-
micidi a Napoli, ma si è regi
strato un aumento delle ra
pine, delle estorsioni, della 
criminalità «marginale» di 
quella spicciola, del traffico 
a tutti i livelli, internaziona
le e al minuto, degli stupefa
centi. 

Una situazione che certo 
non facilita il compito del 
magistrato napoletano op-

| presso dalla -crisi della giu-
j stizia» che in una realtà co-
| me questa diventa più acuta, 
j costretto a combattere con la 
i carenza di organici — come 
; l'ufficio istruzione — oppure 
' con un lavoro mastodontico 

Nonostante i successi delle 
forze dell'ordine — esempio 
il maxiblitz del 17 giugno — 
grande e il lavoro che resta 
aa fare, anche perche la 
pressione sociale creata dal
ia crisi economica non ac
cenna a diminuire. L'emer

gere anche a Napoli del se
condo e del terzo livello della 
malavita (quella dei colletti 
bianchi) fa aumentare le 
preoccupazioni. Nessun rife
rimento sul «caso Tortora», 
che pure tante polemiche ha 
sollevato. 

Per la prima volta si è te
nuta l'apertura dell'anno 
giudiziario anche a Salerno, 
dove il 4 agosto scorso è stata 
istituita una nuova sede del
la Corte di Appello. Anche 
qui le cifre sono allarmanti: 
rapine ed estorsioni sono 
raddoppiate, gli omicidi so
no aumentati, cresce anche 
la criminalità individuale e 
spontanea. Da questa rela
zione — però — ci si aspetta
va di più, anche perche a Sa
lerno più pesante è l'attacco 
di certa parte politica. legata 
alla DC. contro la magistra
tura e contro alcuni, corag
giosi, giudici. Cifre e dati so
no serviti a capire — comun-

j que — che gli anni di piombo 
I della camorra in Campania 
j non sono finiti. 

! Vito Faenza 

A Bologna città 
della strage 
uffici carenti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Carenza degli organici, aumento della criminalità, 
tentativi di infiltrazione anche in Emilia-Romagna da parte di 
mafia e camorra, positivi rapporti di collaborazione tra potere 
giudiziario e amministrazioni locali: questi i tratti salienti della 
relazione presentata dal procuratore generale Ottavio Lo Cigno 
per l'inaugurazione dell'anno giudiziario. 

Parte della relazione e dei successivi interventi degli assessori 
regionale Riccardo N'icolini e comunale Walter Vitali è stata dedi
cata alle inchieste sulle stragi nere, tuttora impunite. Il processo 
Itahciis si è concluso con una sentenza assolutoria (contro la quale 
— ha ricordato Lo Cigno — la Procura generale ha presentato 
ricorso): le indagini sull'attentato alla stazione non sono ancora 
concluse e i responsabili non sono stati individuati, nonostante vi 
lavonr.o a tempo pieno tre magistrati dellX'ffìcio istruzione, che 
all'inizio dell'S3 hanno ereditato tutti gli ircartamenti dei loro 

Magistrato attacca la legge La Torre 
Il primo presidente della Corte d'appello di Caltanissetta, Palazzolo, critica la nuova normativa antimafia 
E il procuratore generale reggente, Tumminello, aggiunge: «Ormai, penso, si può usare la parola mafia» 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Esplo
de la polemica nella piccola 
sede giudiziaria siciliana che 
si occupa di duedegli ultimi 
•grandi delitti» delia mafia, 
l'uccisione del giudice Gian* 
giacomo Ciaccio Montano e 
la «strage Chlnnlci». Eppure, 
Ieri, proprio l'inaugurazione 
dell'anno giudiziario a Cal
tanissetta aveva provocato 
l'Interruzione delle udienze 
del processo Chmnic! In Cor
te d'Assise: la polizia e 1 cara

binieri non hanno infatti ab
bastanza uomini per assicu
rare le scorte e la vigilanza z.\ 
Palazzo di Giustizia, per ri
cercare due evasi che. intan
to, circolano nella zona e per 
1 -servizi» della cerimonia d' 
apertura dell'«anno». 

Con tutto ciò. neanche un 
accenno al processo Ciurmici 
da parte del Procuratore Ge
nerale reggente, il sostituto 
PG Serafino Tumminello. E, 
per sovrammercato. nel cor
so del dibattito, un interven

to del primo Presidente della 
Corte d'Appello. Salvatore 
Palazzolo, che prendendo 
ccn prassi inusuale la paro
la, è secso personalmente in 
polemica col Consiglio Supe
riore della Magistratura e 
con i criteri ispiratori della 
legge La Torre. 

Dei -casi- Ciaccio Montal-
to e Chinnici. che hanno im
pegnato il Procuratore della 
Repubblica di Caltanissetta 
Sebastiano Patane. ha parla
to soltanto il membro del 

CSM, Franco Ippolito. Pata
ne, presente alla cerimonia. 
ha rinunciato ad intervenire. 
Si è limitato a far notare ai 
cronisti la scarsa affluenza 
di pubblico, nello stesso Pa
lazzo di Giustizia che ieri r 
altro aveva visto affollala r 
aula della Corte d'Assise do
ve si celebra il processo per 
la strage di Palermo. 

Ippolito aveva ammonito: 
• Al processo Chmnici si 
guarda con interesse in tutta 
Italia, in tutto il mondo». Ed 

aveva notato come sarebbe 
stato opportuno che l'inau
gurazione dell'anno giudi
ziario in una sede come que
sta potesse essere l'occasione 
per una verifica, per esem
pio, dell'attuazione di uno 
strumento importante come 
la legge La Torre. Secondo le 
peggiori tradizioni, invece, la 
stessa parola «mafia» ricorre 
di sfuggita nella prolusione 
del PG. E ciò proprio in una 
epoca in cui — l'ha rammen
tato il membro dei CSM — 

da cardinali della Chiesa, da 
tanti altn procuratori gene
rali, da altri magistrati, non 
viene più esorcizzata come 
una volta. 

E quanto praticamente. 
invece. Tumminello aveva 
fatto con una relazione nota
rile. Ed il primo presidente, 
Palazzolo. era sembrato cor
rergli in aiuto, estendendo la 
sua difesa d'ufficio, ad un 
passato non troppo remoto: 
•Se negli anni scorsi - - ha 
detto l'alto magistrato — la 
parola mafia non veniva 
pronunciata nelle relazioni 
inaugurali dell'anno giudi
ziario, ciò avveniva perchè si 
cercava di non limitare (sic) 
l'attenzione all'ambito circo
scritto di una specifica orga
nizzazione delinquenziale. 

Ora, invece, che la parola 
mafia significa prevaricazio
ne, prepotenza, porsi sopra le 
leggi, è giusto che tale e-
spressione venga usata*. In 
altri termini, solo se tutto è 
mafia, e quindi nulla è ma
fia, è legittimo parlarne. 

Secondo il Preslaente del
la Corte d'Appello di Calta
nisetta, infatti, il «connota
to mafioso» non risulterebbe 
•attribuibile ad una singola 
associazione delinquenzia
le»: l'intervento è stato inter
pretato dai più come un at
tacco ai cnteri-cardine della 
legge La Torre, la quale al 
contrario colpisce il reato di 
•associazione mafiosa», indi
viduandone, per la prima 
volta, i connotati specifici. 

Vincenzo Vasìla 

colleghi trasferiti d'ufficio dal CSM. \JO Cigno ha comunque assi
curato che i giudici stanno compiendo il massimo sforzo per far 
luce sulle stragi. 

«Mi auguro — ha detto il vicepresidente dell'Associazione fra i 
familiari delle vittime della strage. Paolo Bolognesi — che non 
siano parole di circostanza, ma ad esse seguano fatti concreti». 
•Quando nella relazione —- ha proseguito Bolognesi — si conferma 
l'assicurazione data dai settori più qualificati dello Stato, che ogni 
sforzo sarà compiuto per far sì che la domanda di giustizia venga 
soddisfatta, spero si sia tenuto conto delle promesse fatte all'indo
mani della strage, promesse di adeguamento tecnico e di personale 
degli uffici giudiziari, promese che non sono state ancora mante
nute». Proprio ieri, infatti, il presidente del Tribunale di Bologna, 
Mario Forte, ha ricordate che nonostante tutte le pressioni eserci
tate. nel capoluogo emiliano mancano, oltre a numerosi magistra
ti, anche 7 cancellieri, 10 segretari, 6 coadiutori e un commesso. 

•Mi auguro anche — ha ancora detto Bolognesi — che si sia 
tenuto conto della metodica e puntigliosa contrapposizione del 
Consiglio di Stato nei confronti delle decisioni del CSM, decisioni 
motivate dall'intenzione di ridare credibilità agli uffici giudiziari 
bolognesi. Mi stupisce infine che nella relazione non si sia accen
nato all'urgenza della soluzione definitiva da dare a] vertice della 
Procura della Repubblica di Bologna, tormentata da tempo da un 
contenzioso amministrativo». Come si sa, il nuovo capo della Pro
cura designato dal CSM, il sostituto fiorentino Pier Luigi Vigna, 
non ha ancora potuto prendere possesso del suo ufficio perche il 
provvedimento di trasferimento, adottato dal Consiglio superìo-
ree della magistratura nei confronti del dottor Marino, è stato 
sospeso dal Consiglio di Stato. 

Giancarlo Pertiaccantv 

Escalation di droga 
e mafia in tutta 

la regione calabrese 
CATANZARO — La novità più sostanziale nella relazione di 
apertura dell'anno giudiziario In Calabria, Ietta ieri mattina 
i Catanzaro dal procuratore generale Pasquale Carnovale, è 
nell'aumento dei processi per uso e traffico di droga e la 
sempre più massiccia presenza delle cosche mafiose calabre
si nell'organizzazione nazionale ed internazionale che con
trolla la circolazione degli stupefacenti. «Ce un'Impennata 
decisa — ha detto Carnovale — dei procedimenti instaurati 
per droga e questi rappresentano solo una minima parte di 
quello che notoriamente è il volume di affari». L'allarme lan
ciato da Carnovale sulla droga si inquadra In un discorso 
sulla criminalità calabrese che l'alto magistrato ha dipìnto 
m tutta la sua crudezza. Il numero del procedimenti penali è 
passa»o in un anno all'altro da 84.000 a 96.000 e sotto il profilo 
qualitativo alcune manifestazioni criminose st sono estese e 
diffuse in tutta la Calabria. 

^ • i. 
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